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Hc afreniato al Copo dello Stato perchè, a parer

mìc'egii è respcnsabi!e di lulie le ,ritiime pallide

sanguìnanli deì sislerra che lui rappresento e fa

difendere E ccme hc deilo alli'e volle, concepii

lale divisam:nic dopo le sanguinose repressioni

avvenute in Siciiio cii-ce seiie od otto anni or so-

nc, in seguilo ogli stali d',sssed!o emonali per de-

creio reaie in coni:adrzione el!: legge dello Sta-

to. E dopo ovvenule le ellre repressicni dal '98,

anccra più numerose e più barbrre, semire in se-

guito agli slali d'assedrc enener, ccn decrelc i'eaie, il

mio propcsilo assunse in me magg!ore gaEliardia.

GAEÎANO BRESCI

- (Asao.ttleta proauaaldTa alla Corta d'Aeelas ill lllllano
il 29 Agoslo 1900).
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XXIX LUGTIO MCM - MCMXLV

Torna I'anniaersario d'ella trag'edia d'i ùIou'za' Ai
Sat,aia wccise .un re; a noi Anarchaici significò 19 !e'r'.
d.ita d)'uno d.e' nostrí compagni, fra i piìt' coscienbi, lra t'

biù, tena,ci, lra i Piìt, miglîori.' L'otto ai Goàto*o Bresci" - atto Letn'pestit'ament''e

riaoluzionario e sotsv,erti,tote - d\wnostra quanto,siano

\ri4tl I,e ooncl.izioni, morali, i.d,eologiche, .palitibhe e
'soà"ttl su ctti si basa il sanguittoso dorninio d'ei coro.-

iítl. nl*ottrò, aI'dti Ià e clntro Lwtte'Ie lowne stenli,.

ling:nu, debi.liíanti', di lotta legale e parlamcn'tare ed'

ono\* contro tut'te le aspeLtazi'oni rnessiniache d'i uw
ríaoluzione soci,ale'che sli.ferf etua in' u'n eterno doman'i',

rnentre comf.inun, int"mwtain,- iI dominio dell'ordine eo'

sti;ttr,i.bo dls\Ia cllî.es'a, iilell' esercito, d'ella le g ge, d,ella

propriatà pri,aatn, insom,ms d'e'llo Sbato cupiLahsta, com

iutio i.t suí sfrwtiotrnento e la sua tl,ominazi'one d.ell'uo-
mo swll'uomb, e quanl:o possa la pobcnza QeI singolo,
allorchè è irradiaúa dsll'ld'eal,e d,all' Arwrchin'

. Questa che noi facciam'o, non è un'ap.ologia, U yo
r1,gúocazlone.*--n-pir:tlrè 

non iloaremmo riewocare noí An'adt'i'ci,
il nostio caro com'pcigno Gaetsno'Bresci, a rui' Io fero-
c:e borgh.esio *or*rch;ica, straziò la fioreiú'e :giotsi'nezza

i"shfras in aita, e ùoi, Diòt' crudele úncora, ne straziò
íahem^oria, dopo axerlò' sttangolato, il zz trfaggío



rgor, nella. torra cella N. 5r5 ;-l'Il{ -PACE dell'erga-
siolo regio dl Sanito Stet'ano a Mate'l

Iteiticl,ue anni orsono' con'Le semfre, a s'uo esclu'
siwo profibt,o, e di tr,tt'u bat{da di criminali axxenhnieri,
Io. ntànircltia sabau,tla, contro Iq'tolontù popolare, in-
frangei:a Ia costitttsione, t'r'adit'tt iI giuramenta s<'tlen'n'e-

tnen"te ltrcstato, sofiocaxa ogni libertà.ci't'ilt:' 'La torzta

dittat'ai q 
f as cist a, s o d disl acettd o I e. pfu)t*"b ellui+ta e r ea-

iioinnrio anrbisioni sabatide, d'fuenitta il regime predi'
letLo ch'e i Saxoia, - 

colL Ia tot'ale solid'arietà dtella

Chiesa è'h,e I'awel)a defrn'ito PIIOVVLDENZIALE , -
impónet:ano con libert.icid'a z'iolensa polipiesca, aI po-
polo.' L'italia, - madre tJ'urw civiltà qu'e 'iio'lle mille'
natia, - era disonorato di fronte alla cosc'íen"'a uniaer'
sale. L'infame gueTra ltitleripna, xoluta daila mon'c'r'
chicL e datia bor/h,esia, con. É s'fessa bestiala ín'coscien'-

sa janatica d,el-fascismo, riduceva I'I.LaIia u.n trisíe e

t'ragico scenario di rovitte c Cli st'ragi.' 
Non, sono .\olo t codardi fu'ggiasch,i llittorio Sat:o'

iq e su,o f,g'Iio Llmberto, respott'sabili di tutte le st'ragí;
'è Ia din'altia t,.t"!tq iqt'tera òome famigiia regnan'te, è

la monarcltia èom.e regime anaaronistico, dis(totico,
reusionario, tradi!'ore, sempre nen'tiico giu.T ato del popo-
lc e rl'ella 1ibertù, per natura, tradizion^e e storia, e

straniera aII'Italia ed agl'italiani, respon'sabile, per I'e'
ternità, della rotlna nl'ordle e ma\eri"o-Ie d' [taii&. 

-Torn,a it z9 LÚGLIO ed^ ammonisce gl'iLaliani di
obbedire solo aI comtatl,danren'Lo d'ellu proprìa cbsctelL-

za; Ii antm,onisce di',l'on attendere da bugiar-di-tratt'elli
tegalí (costituenLe, ecc.) t,a libetasilone dali' ohbrobrio
píesenie nel quale si giace .per .colp-a delXa momnlchia'
Li ammonisce dt narL lasciarsi tarlu'pín'are ,lalla pre '
s,ensq delle arntabe olleabe, per abbrutirsi e scoraggiar'
st. neII' aite sa, mel corn|.lonxe s so, n ell' inerziu.
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Qu,este arntate con. i loro potenbi mezzi bellici, sc

fossorw schiacci.ere Ie masse irxorte cont"e sd Aten,e ed
a Bruxelles, non possono nulla contro gli atii di.rivolta
ind.i'oirhtali., contro I'azione dei, piccoli gruptti.

E' solo I'azione audbce ed', íntelligente ch,e apre Ia
via della libertà,

II nostro avvenire sarà quale noi. saprento 't'orgiar-
Io con iI nostro coraggio, con iI nostro sacnfi.cia, còn Ia
consapetolezsa'della nostra azlone,

E'.per qu,esto clte ripubblichi,amo iI presente opu-
scoto.

Ronta, zg Lu,glio ry45.

I Gnuppr Auancsrcr oi Roma.
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PREFAZIONE

_ Appena I'eco del fatto di &Ionza si propagò, clovunque
fu una ridda dei conservatori di tutte ie [intè, óai reazionàri
ai -radicali, ai repubblicani, ai socialisti, secondati e spinti
dalla. stampa quotidiana d'ogni colore, per diffamare, Ce-
nunziare gli anar-chici, chiederne la iestà per vendicare rl
loro re, di cui scoprirono e proprio allora le siraordinarie
virtù.

In mezzo al c,lamore, alie grida d,ira e di vencleita, in
mezzo a1 rnercato di tanti piagnistei pochi furono coloro che
non ne rimasero sopraffatti e che mantennero iltatto il "hrosangue freddo, il loro raziocinio e meno ancora quelli^che
ebbero il coraggio di analizzare il fatto, di mostrarlo nelia
su.a vgra luce e di esprimere la ioro simpatia e Ia loro am-
mirazione per'Gaetano Bresci.

Fra questi pochi, anzi quasi unico, fu Amilcate Ci-
priani. Egli, appena saputo dell'uccisione di re Umberto,
disse ciò che ne pensava su varî giornali francesi, tirandosi
addosso l'ira deila feroce stampJ reazionaria d,Italia, che
chiese la sua estradizione; poi pubblicò I'opuscolo ., It Re_
gicidio.

. . I,n questo breve scritto; gettato giù con tutia la since-
rità d'un vero rivoluzionario,- Cipriani ha risposio ai suoi
detrattori e dimostrato vittoriosamente, colii storia alla
mano, che il regicidio non è un delitto anarchico, ma che
è un mezzo di vendetta e di [berazione che risale ai più
antichi ,.îpil. di. cui perfino nelle scuole si fa l,apc,logià e
che i patriotti che oggi versano tante lagrim" ,' ,p,it"no



tanlo velenc, ieri io piaticarono e quindi lo esaltarono nel
loro interesse.

Accennato breverlente alle colpe di Casa Saloia e di
re Umberto, rileva ia figura di Bresci, mettendone in luce
il coraggio, la dignità, la frerczza, dimostrando tutta ia
srra simpatia pel forte tessitore di Prato che chiama un eroe
é a cui dice: brauo!

È corrfortante, in mezzo a tanti piagnistei più o meno
interessati, più o meno codardi, sentire la parola genuina
e fra.rica di un uomo rimasto sinceramente rivoluzionario.

Arnilcare Cipriani non è anarchico, lo si comprende
bene dal suo cpuscolo, come lo si sa daiia sua linea tii
condotta, dalia, sua Dartecipazione alle lotte elettorali, ai
cpngressi socialisti, ecc. ecc., rna bisogna confessi-,re che,
fortunatamente, non è nepp;r'e da confondersi con quei
socialisti che dei socialismo ìorrs.rrrano soìo il nome.

Quest.e diciamo per rilevare il suo spirito incìipendente
e che lo onora,

Ci ha fatto, quindi sommo piacere che da iui sia par-
tita così efficace risposta ai falsi umanitad d'Italia e di
{uori, qual'è í1 Regicidio, di cui pubblichiamo la fedele
traduzione, convinti di compiere opera utile, doverosa ed
onesta.

Utile per le verità incontestabiii che lo scritto contiene,
doverosa perchè rende giustizia al tanto calunniato, insul-
tato ribelle di Monza, onesta perchè è l'espressione di tutti
coloro che ncn si lasciarono trar:jare dajle deciamazioni e
che in'Cipriani trovarono il loro interprete.

T eggano i compagni, gli amici, i lavoratori tutti que-
sto opuscolc e poi dicano se è la fiae di un tiranno che deve
comffluoverci, o la sorte del con<ìannato, del tortu.rato da-
gli aguzzini dei Sar,oia, del vindice dei massacrati di Sicilia,
della Lunigiana, di }{iJano. degii affamati di tutt,r ltaiia:
GAETANO tsRESCI.

8

REGICIDIO
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I r:riei riemici, dopo aver esaurito contro di me il loro

dizjonario di ingiurie vili e di iordure, per aver detto che
la niorte di re Umberto non,mi aveva nè sorpreso nè af{litto,
aggiungono che ia mia uscita dal bagno la devo aila sua
bontà.

1{enzogira.
Al bagno vi fui inviato nel nome'del re e ne uscii per

volollà di popolo, sopratuttq dei due collegi elettorali di
Forlì e Ravenna, ove fui eletto deputate nove vclte come
prrctesta contro la mia conclanna ingiusta ed infame.

Fu l'opinione pubblica che forzò il re a firrnare la ríia
grazia, grazia che disprezzai di clomandare e che mi sarei
creduto disonorato se l'avessi fatto.

AI vostro re e a voi non devo nulla, non ho mai n,ulla
domaqdato. Mentre che quelli fra voi che hanno reso qual-
che sen'izio al paese si sono affrettati di presentare la nota
da pagare: e quale nota!

Io, alla vostra monarchia, gpogliatrice e sanguinaria,
non devo che bagno, reclusione, prigione, esilio, ferite, ca-
lunnie ignobili ed infami.

A voi tutte le libertà, tutte le lícerrze, tutti i deiítti dal-
l'assassinio all'ingìuria, alla denuncia; a noi, nulla.

tb
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\roi avreste preferiio, nel dolore che vi hir colprti, il
silenzio r:ile e ie iagrime ipocrite.

Ciò è buono per voi che siete dei bastardi, dei preti,

degli schiai'i del potere, dei venduti.
Per noi, che ìiemo degli uomini iiberi, che non temia-

mo nulla, nè nessunc, noi diciamo altarneute, aperlamelte,
pubblicamente ciò cire pensiamo, disprezzando di crirarci, se"

vi piace o no.

Quando nel rEc;r, r'lella piazza di S' Croce a Gerusa-

lemrne, a Roma, pcco mancò che fossi assassinato dai vo-
stri sbirri per ordine iei transfuga Nicotera, vci ve ne ral-
legraste a tal punto da pubblicare nella vostra stampa poii-
ziesca: eLrremn'ùo eretio un tmcnuvnento al soltÌato che ci

cruesse sbarazzati ber sernpre d'í Cipriani.
Nulla di straordinario quindi, che, a rnia volta, mi ral-

legri deila morte di uno dei vostri.
Del vostro dclore ipocrita e interessato me lx rido, per-

chè so che questo non è che un giuoco di interesse.
Voi battete la gr4n cassa pe.r avere del danaro, degli

impìeghi, delie decorazioni, infine qualche cosa.
Il vostro nuorro re, non abbiate paura, si incaricherà

della vostra pegn'ot"s. e certamente il vostro impiego infa-
me di deiatori, di spioni, di poliziotti e tii denunciatori vi
sarà assicurato.

Fra noi s'ccialistì rivoluzionari - 
parlo in mio nome

- 
e voi, vi è una guelTa a morte; gueua in nsme della

giustizia-che avete prostituita, della libertà che avete ucci-
sa, dei lavoratori cl,le avete affamati, rlel popoio che avete
asservito, dell'Italia che avete avvilita e disonorata, della
dcchezza che avete rubàta.

Per il nostro ideale noi sappiamo combattere, soffrire
e morire: oer il vosiro non sapete che diffamare e stendere
la mano.

È giusto: voi siete dei mercenari; noi, degli apostoli.
A voi ia calunnia; a noi, il disprezzo.

IO

Sì, sappiatelo dunque, le vosire ingi"uie 50nc per lnc

degli elogi, le vostre calunnie ilti oncrano'" Sarei disonorato dei vostri complinenti'
lrla infine, Parliarno del i:gicidio

.l.rr.t

Il grande filosofo, Giovanni Bovio, per indurre i suoi

u*i"i, i"repubblicani, a seguire il corteo funebre di re Um-

U.rto, ht 'scritto e pubbliiato una lettera che finisce con

ouesta frase: /o coìzsidero calne w7, segno di uergognosa'

fiaura it rqort, dire ciò che si pensa.- ' È vero, Bovio ha ragione.
È una vigiiaccirelia ln simili circostanze il non dirc

ùancamente e irditamente ciò che si ilensa'
Io ciò che penso sulia morte del re d'Italia I'ho detto

subito nella Petite. Repubbkqarc' nel Le Sau, nei Dèpèche

di Tolosa, eC altri giornali di Parigi'
Ecco ciò che hó scritto nelTa Pelite Repwbiigue':

La nuova <lel1'uccisione det re d'Italia si è sparsa con .rapi-
dità; Futigi; " 

quest'oria ha già' fatt! iI giro del nicndo' Dopo

ù-"oti"ln .ràttuotó i commeutalri; e allora comincerà' I'orgia ser-

.if"- à"fi" brografie e dei panegrrici menzogneri' Si esalterà un

;;;" tit" àoànte. piu di vent'ànni t1í regno non ha saputo far
nulla di bene, ma auzi fece molto nr'aie'-- p"t calmare le ombre Cei suoi a'ví e dare soddisfazione agli

epiletticr del potere 1Ér. polizia procederà ad arresti in massa; par-

iJÀ ai compiotti e noi manc-herèr di scoprirne qua.Icurio_aveqte

or"*u tt*id.ezicni in tutto il mondo e soPratutto in Francia'
a Parigi.

Vi"saranno ,lomande cli espulsione e di esiradizioni'
Bisogna bene che iI re sia vendicato; e lo vendicheranno' rroo

irnporla óo-" 
" 

to chi, purchè suo figlio, che sarà il suo successore'

constati 1o zelo dei suoi agenti.
Ora ]'idea di un com-"plotto è scmplicernente assurda' Se vi

fosse slatp cospirazione, lmmediatamente -dcpo 
l'attentato sa-

t"lti .".ppi"ta'una insurrejione generale' Ciò non essendo acca-

duto, è la pto". piÌr ciriara che non vi fu complotto'-- it{t ttt.itte " iarlo sapere a deila gente spaventata che vorra
oersesuitare ad ogni costo!
''--6"i i.tto, se" I'uccisione di questo re, completamente nullo'

r' 
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non può cambiare la situazione presente, avrà. certamente delie
grandi conseguenze per I'avvenire.- Bisognera bene tiniatti, che ii suo successore esca da questa
politica àisastrosa che durante í '22 enni di regro di suo padre
non ha dato che rnassacri e misería a tutto un popolo'

Sarebbe troppo lungo enumeraie tulto ciò che è stato
fatlo di male duíante il regno di questo re.

Io l'ho estesamente fatto nelle colonne di questo gior-

nale e col minimi dettagli.
I-Io raccontati gii effetti disastrosi.dclla Triplice, nella

quale re Umberto era più austriaco cire l'imperatore d'Au-
stria; la sua avversione alla Repubbiica Francese; la sua
amicizia coipevole con Crispi; il disastic sanguinoso di
Adua in Abissinia; i massacri di Siciìia; lloi-ra di Lavriano
il massacratore dei Siciliani, onorato, complimentato ed

elevato al posto di ambasciatore a Pielroburgo; i massacri
di 1\Iiiano; i suoi elogi a Rudinì e al generale Bava-Becca-
ris; ìe persecuzioni feroci ed inique contro i repubbiicani,
i socialisti, gli anarchici e persino i semplici libeiali; la sop
pressione brutale della libertà di stampa, di riunione, di
organizzazione; le leggi'stótutarie abolite; il tentativo fatto
da Pelloux oi rirnpiazzare la monal'chia costituzionale con
una. rrÌonèrr:hia assoÌuta; la miseria senìpre crescente nel
popclo; i'emigrazi.cne causata Ca q-Lresta; Ì'impurrità accor-
data a tutti i funzionari dello Stato, per le loro infamie; io
spionaggio, la falsa testimonianza, ia I\{affia, la Caroorra
elevate all'altezza di istituzioni iegali; I'onta Ci San Mun
in Cina; !e imposte nuove per una spedizione armata in
quel lcntane continente; la prospeitiva di massacri in Cina
somiglianti a quelli di Adua e'Abba Garrima; Ie prigicni e

i bagni popolari da ryigliaia di cittadini innocenti; I'infame.
domicilio coatto ove gemono da lunghi anni tanti poveri
padri di famiglia, colpevoli di essere socialisti o anarchici;
tutto questo è stato detto in queste colonne.

Vitto.rio Ernanuele III sarà. obbligato di segLiir la stes-
sa politica. Preso nell'ingranaggio dinastico bisogna che

T2

egli vada fino aila fine; ciunque per lrltaiia non r,'i sarà
nulla di cambiato, le cose andranno come senrprc.

E ciò sino a quando il popolo italiano clivenEa padrone
dei suoi destini, e che mai pirì le repressio,ni crndeli, le in-
giustizig e la r:niseria armino ii braccio d'un Passa-nante,
d'un Acciaritc o cl'un Gaetano Bresci.

Non mi sono sbagÌiato: conoscenrJo la polizia italiana,
come io. Ia conosco, ia pr,ofezia era faciLe.

Infatti non si è mai visto una- simile cecità". Ii terrore
bianco che seguì la càduta ,l.elia rivoir:zioire tlei 1793 non
è nulla in confronto.

I\lig[aia cli famiglie sono gettate neÌia miseria e neila
desolazione per gli arresti e le condernne ingiuste ed arbi-
trarie dei loro capi, dei loro sostegni.

ì{on vi è sicurezza p€i- nÉS.Sl'Lno e ciò senza distilzione
d; sesso nè di eià.

L'arbiirio prù infame, la- follìa, l'acciecamenio imbe-
cille, presiedono agli arresti.

Le condanne per apologia cii regicidio piovono come
grandine, ciò che prova.che rrtn tutti disapprovano l'atto
di Bresci.

Una parola., unr-r 5gtrt.4t, un nonnulla è rin delrttc di
lesa maestà1. Per avere io scriito l'a.rticolo qui riportato, mi
ham'o chiamato i! parriciCa eil hanno chiesta la mia estra-
dizione dalla. Francia.

E questo non solo da parte oella polizia, ma di tutti i
funzionari e non funzionari de1lo Stato, della stampa poli-
ziesc.a, di tutto ciò che è r'igliacco. Una vera orgià di ae-
nuncie anonime.

Aila Camera, quando il deputato repubblicano pan-
taao ha voluto fare nna dichiarazione di principio e asso-
ciarsi.all'ipocrita dolore, detto nazionale, i monàrchici con
degli urli da belve feroci glielo hanno inpedito;. lndignato

r3



ha ioro getiato in viso questa grande verità": r'ai tuatu s|e-

utliawio sui deiilto clrna. uai'
E infatti tutto questo è una vergognosa e scelierata

up..uì"riott. per trar profitto del-terrore generale e riuscire

a'soffocar. le'ultime vestigia di libertà che hanno soPrav-

vissuto ai zz anni di relno di Umberto'

Dalla folla immensa di vittime della miseria e dei mas-

sacri della Lunigiana, di Sicilia e <ii Lombardia è sorto' un

vendicatcre: Bresci.
Ora alle infamie, alle uccisioni ciel passato hanno' ag-

giunto il deiiito d'opinione, poichè è ben quests che ora

si perseguita.

Vi è abbastanza da far riflettere seriamente il succes-

sore di Umberto. Non si perseguita irnpunemente un popolo

"- 
n"" f" si getta neila Àiserià per aà'icchire cluaiche frir.-

iante e qualàne amico. Non si perseguita impunemente il
partito clie rappresenta la moralità, -la gra.ndez'za e la pro-

iperità futura 
-d'It"li", 

come ['ha fatto ii governo .cli r.e

Úmberto, ii quale è stato un lungo, ininterrotto sèguito di
persecuzioni feroci e sempíe ingìustificate,. contro r grandi

pionieri clell'avvenire: i socialisti. ll principe reale, succes-

iore di re Umberto, non è cerlamente un'aquila; passa per

un impotente sotto tutti i punti di vista. Egli :-iserva forsè

al nostro povero paese un altro lungo sèguito di sofferenze'

di rniserie,'di persecuzioni: egli sarà. forse I'ultimo sovrano'

Perchè da Queste nuove vittime, se il nuovo Ie nol
arresta in tempo io zelo dei suoi perfidi cortigiani, -potrà'
ben sorgere un altro Bresci, perchè ove vi sono degli op-

pressi vi sono dei vendicatori.

Dicono che la moglie di Umberto piange; essa è stata

colpita nel suo cuore di sposa. Che stia,all'erta di non esse-

re colpita in queilo di maCre, perchè ie madri e le spose

dei proletari italiani è molto tempo che piangono, e delle
loro-lagrime nessurto si preoccupa, nessuno vi porge atten-
zione,. rìtssuno vi ha mai pensato.
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Non contenti cli perseguiiare coloro che iranno la di-

sgrazia di vivere in qucstJ paese cìi abusi e di rniserie' i

givernanti perseguitano anche cctroro che {orzarono a rila-
iare all'esteio per mendicare un tozzo di pane'

Si cerca, si vuole, * 
".1.""'n 

certamente (come stan-

no facendo) ttn l'asto complotto internazionale per poter

saziare la loro fer,ocia e nello stesso ternpo per preparare

it i.i.à"o ad. una bella reclarne al nuovo re, dandogli I'oc-

casion. di posare a re buono e cLcmente, coll{?d€lìdo ulrl,

amnistia.
Cosa un po' difficile, ma- non impossiblle'

In ogni modo datla morte di re Umberlo invece di ca-

t"*. .rri..rio avvertimento' utile e salutare per ii p-aese'

da questa iezione sanguinosa è uscita ttna teai:ione feroce

ed infame contro il socialismo.

Colle baionei'ie non si ottiene nulla di durt'vole'

I socialisti lo sanno e usciranno certamente viitoricsi
e fortificati da quest'ultima prova.

Es,"i supereranno questo impen'ersare dell'uragano

per navigar" lib.."*.ttte nel libero cceano dell'avvenire'

i'o..uno Ai libertà, di benessere e di giustizia'
Con giusta ragione Gustavo I{ahn ha scritto nei gior-

nale Le So:r:

<r L'anarchico coipisce in faccia. Prima di colpire ha

< fatto il sacrificio deiia propria vita. L'attentato Cell'anar-

<r chico è disinteressato; gii scopi sc.rno nobili' L'anarchioo'
( muore come un martire. .

tr Può essersi sbagliato sulla legiitimità" clel si:o atio;
< ciò non impedisce che dava-nti alla sua coscienza abbia

<r colpito non come un assassino, lna come un ginstiziere"'
u C,otui che colpi il re d'Italia, conosceva la rtpres-

< sione di Milano, i moti tii Sicilia; chi vendica egli ? Anccira
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(1 una vcita degli sconosciuti. Questo non è uu delitto, ma
(r è gu€rre di casta.-i, I giolnali stigmatizzano il più odioso dei delitti. Nes-
({.suno è veramente convinto dell'opinione cire esp'rime.

,t Perchè vi s'ono dei regicidi?

'r Perchè vi sono degii c,ppressi e dei disgrrziati? >.

....;.

Tutti ricoi'<iano il grido feroce ed in{ame che la vile
bcrghesia <ii r'riilano, appiatiat2 <iictro le persiane, lanciava

ai soidati di re Urnberto, che nelie yie assassinatano i pro-
leiari disarmati:

Tirate forte, rnirate giusto!
Un vendicatore è sorto, che ha tira'ro fo-r''re, cire ha

mirato giusto. Di che cosa si lamentano dunque questi mi-
serabili? Ii loro vangelo, quello tanto amato dalla- regina

Margheriia, non dice forse: colwi clte col,Pisce di spada, 'pe'

rirà a su,a ualta di spada?
Dei resto, ogni volta che simiii fatti si pro<lucono, al-

lora soltarrto si ricorciano che nessuno ha il diritto di farsi

'ii giudice e i'esec-Lltore della vita di un altro tlomo, re o

proietario che esso sia.- È grusto, noi scciaiisti dacchè esiste questo grande
ideale, abbiamo sempre detlo e scsienuto questa tesi così

eminentemente umanitaria, ed rn perfetia armonia coi no-

stri prencipí.
l,{a i nostri nemici, re e borghesi, hanno sempre osser-

vata questa legge umana, hanno-'essi serupre rispettata la
vita dei lavoratori?

No, essi si sdno sempre arrogato il diritto infame e

sanguir:ario di iarli massacrare a migiiaia.
Non vi è nazione che non sia stata irondata di sangJr:e

proletario; ncn vi è capo di governo teócratico, aùtocra-
tico, fucr'archiòo o repubbiicano che non abbia freddamen-
te ordinati i suoi massacri.

t6

Noi ne saPPiamo qualche cosa'

ii-*,it" diviene inviolabiie e siì'cra quando è rn giuoco

h test; di un coronato; cessa di essere tale quando si tratta

di queila di un disgraziato lavoratore'-- lno; la vita dèle essere sacra peÍ tutti' o per nessu-no'

Seucciclereèundelit'to,iresonoipiùgrandidelin-
oo"iia.i"*""a" La morte'chiama la peira di morte' Ciò

il.tit." in tutti i cotiici, vere ieggi tlel taglione'

Ifq. i codici pure sono stati fatti contro.it p"l--"]:^.:-qi

contro iutti i delinquenti, perchè quando c'è un pr'oletano

;;-;ti; i" i.gg. gti.t".applicano spietatamente' Quando

;';,';i;;;;.rrTa"-t.. dirigànte, q"gliu stessa legge è cle-

*ant" " buona; essa dorrne e non colpisce'mai'

n popoio, qu.esto eterno perseguitato' si è fatto un

co,lice a sè. Non poùnd" contàre sîta giustizia di quelli'

che governano, se la fa da sè'- 
Egli colpisce quegli che lo colpisic'
ouando è un preJiCeitte fli repubbiica che uccide íngiu-

ot"*ini", è Carnot che cade; se è un re' è Umberto; se un

presidente di Ministri, Canovas'

Caserio, Angiolillo e Bresci non sono dei delinquenti'

,onolri vendicatri; la sioria aggiunge che sono degli eroi'

oerchè sarà sempre un eroismo ltosare di colpire uii poten-

tato in pieno giorno in mezzo alla folla' círconrlatc dar suot

soldati e dai suoi sbirri.
Immolarsi ad una morte certa, o ai lunghi supplizi

clella cella, oeggiori della morte, per vendicarc le vittime

di un re, è veramente grande'- 
È la storia che 

". 
ì'iou"g"u, che me l'ha inseg;rato: la

storia ha ragione..

La storia ha ragione di boiiare i tiranni e 8lorìficare. i
coraggiosi che in ogni t.*po ii hanno. atterrati' È qu.elta

storiiche chiama eioi Amràaio Aristagitone e ia forte Lio-

nr. .itr si votarono aila morte per libeiare la Grecia da Pi-

si sirate.
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' Un eroe Cassio Cherrea che uccide Calligola Degli

eroi Éi.lto e'Cassio che in pieno Senato Lolnano uccisero

Giotto C*tt-te, il qtlale non aveva massacrato nessun ro-

Àlno, *" che volèva farsi signore di Roma'
'^'-'.ó.oÀt"*ii 

che fece caderà la testa Ci Cario I' fu un

eroe, un liberatore'
i; Francia e fuori nessuno penserebhe di chiamare

"*r".rir.i-. 
clelinqucnti i grandi ael qg3.che fecerc cadere

f" [t*-ai i"igi XVf, di"sua moglie e di sua soreila Elisa-

betta.
Danton, quan'Jo i catafizzati valicarono le fronti'era

della Francía, gridò a-lia Costituente: Getliamo lcro co'vne

;i-;; t;;;;i' d"el re! E nell1 seduta *:\ 's seffìaio r7q3

montò la tribuna per dire t 5i Sv6tta d:t f ar cadere sotlo la

rnari,it'aia ctelta tegge Ia testa del tìranno''i-- 
N.Uu meCesi-rila seduta, Cambacères' divenu'ro in se-

grid G;;;. CiuÀu.il"tto dell'lmi:ero' gridò: Cittalinit'

becietanglo la vnorte ct'eîI'wltirno re d'ai Frap'ces'í avqte cowr''

iito ttrí aito d,i cr'i. ln mernoria n'on' si cancellerà e che

í^"rl nt:ito à)oI butino deltimmovtatità nei fasti d'elle nw

zioni.
E Victor Hugo, nei suoi Cn'lrlromnrs:

' Le oius haute attentat que puisse faire un homrrrc

ó;"Jt a. ìier la France o-u de garJoter R.ome'

ó'".i q""tqo" soit Ie lieu, le pays.'..ia,cité'
D'óter I'àme à cltacun' a tous 13 llDerte'.
Des que ce grand forfait est commis Point'de glace'

E nel medesimo grande poeta, nei l'{ovRNrarnn:

Il faut faiie ia guerre èr la Íemme

Quand'elle se oomme M4rie-Antoniette',"
Àu vieiliard, quand iI se uomnÌe Pie Vl Pape'

Et à l'enfant, 
-quaird il se nomme Louis Capet'

E Danton, Cambacères e Victor Hugo' e compreso rl

grandl Cartot, tiannc dei monumenti e delle strade a Pa-

rB

rigi ecl in tutta la Francia, e il grande poe'ca in tutto il
mondc.------ior"nro 

de 1\Iedici che uccise a Firenze il bastardo cìi

oaoa Clemente VII,-Alessandro cie \teciici' lo rappresen-

i"il ";i ;;^iii ed è"sempre appiaudito' Ravaiilac e 
'Jac-

.1oà. órt*."t, che ucciseio I ri- ai Francia Eprico III ed

Énrico IV, furono santificati daila Chiesa'
--i-fiUti *t"ti sono pieni clì eccitazioni e <ii apologie al re-

gicidio.
A oropo;ito di una polemica sui regicidi' ii giornaie

u i)rriit'ai Cruxelles "it" 
p"tt"ggi di un artlcolc' scritto

"ti'ittao*utti 
.dell'attentato rcàntro-f imperatore di Russia

;;.;;ú da Luigi Veuillot, il giornaiista così ammirato

dai ilericati. Vale la pena cii riprodurlo:'

< Quanto ai tiranni della prima specie' cioè gli-usur-

,, p"toii tiiii mernbri delio stato cli.cui si sono impadroniti

,, violentemente, si possono uccidere perchè non sono ve-

< lamente dei re, ma ai contrario nemici deilo Stato' E

,, co.ì .h. AoC uccise Eglon re clei ÌrÍoab' che non era il
(( veío ,., *u i[ tiranno del popolo di Dio; così Giuditta'

<c Oioferne, Goele, Sisar, ecc', ecc"' ))"

Tale è l'insegnamento di San Tommaso e cl'un gran

nunero di clcttori. Essi clicono che questi iiranni non sono

;;d;i-p"poto, che tiranneggiano e che per conseguenzzt i
decreti dei Concilii 'che priìbiscono ':1i attentrre a1la 'ita
dei re anche tiranni, non si applicano a'd essi'

Non è questa una formale apologia de! r'egicidicr ap-

provata- dalla Chiesa? Come sempre.l'atto carnbia di mo"

ialità secondo il caso, vale a dire se è compiuto da un mo-

naco o da un anarchico'
Berensovcky è chiamato il brauo.
Oberdan cúe attentò alla vita clell'imperatore d'Au-

stria alctini anni or sono, in Iialia lo chiamano il maúire''- 
il giorno dopo i funerali di re Umbeito' le associazioni

*on"r.ii"h, si 
-portarono al Quirinale per manifestare la

.t,
,l',

''J
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Ìoro sirnpatia al nuovo re, gridanCo Vizta Trieste! Ví'uo

Trento! Viua Aberd'an!- 
il re e la regina si affacciarono ai balcone e ringra-

ziarotto ia folla._--_-Dietroadessivieralarégina.lli.i.gheritacorrlealtre

principesse della famiglia.

I mar.rifestanti insistirono per veoerle' Esse si presenta-

rono ai ù.lcon. e alia loro 
"o-lto 

fotot'o saiutate alle grida

di,i:-Vius Trento! Viua Trieste! V'iua' Obèraanl--'' 
bpfot. questi aveva attentato aila vita dell'imperator-e

d'Aurtri", amicc ei1 alleato deìia mcnarcìria di $61zoia'-'-E i'ú;"ii a.li" monarchia rni chiamano parrícida

perchè ho detto'. Brat''a IJresci!

Buffcrri!
Carra che uccise I'infame duca di Parmii' ess'endosi

salvato in America, nel 1859 fece ritorno in ltalia' Non

*j"*.nt. non fu arrestato, ma il governo gii die<ie unr

,oÀir.r- p.t.Hè ritornass'e in America, onde euíio"re aelle lrpie

o:tl,^ ,ninorrhi'a cli Saxois per parte deli'Artstr'a' E Can'a

è considerato per ciò che è veramente: un eroe'

1l forte e valoroso Felice Orsini, che con un colpo au-

dace volle liberare ìa Francia dall'assassiiro dcl z Dicem-

br., si guadagnò ia stima e l'approvazione di ttltii i repub-

blicani É; p.à'n.;" che lo procla.marono per ciò che fu: un

rnartire.
In ltalia, a Meldola cli Romagna, suo paese natio'

gii hanno eretto, sotto i portici del Municipio, una lapide

Ihe ricorda la sua nascita e ia sua rnorte eroica, con I'ap-

provazione <Ìe1 governo'' E ciò si è fàtto in tante altre città d'Italia'
Dopo ii suo audace attentato, ii cìeplitato Brofferio'

al Parlamento piemontese, ne f.ce 'rrna memorabile apolo-

gia, in termini così eloquenti e nei.temPo stesso emozio-

ianti, che tutti i deputàti, ad eccezione di Della Marghe-

rita, si alza:ono e I'appiaudirono calorosamente'
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Agcsilao Dfilaao, che ferì il re di ì{apo1i, in ltaiia ha

Ia sua-statua ed uiia via che porta il suo nome'

Ecco del resto a proposiio un.docurnento storico e con-

ciudente sulla cpportùnità del regicidio e che questi giorni

u ptoporito deilìuccisione di Umberto Íu scovato dagli ar-

chivi àove dormiva e pubblicato da tutti i giornali' e che

lo"it r;t""tmont ripródusse e commentò nel Soez del 6

Agosto:

flna sentenza fti l,anciata contro il re di Na'poli' sparsa a pro-

{-rrsiole in tritto il regno e in tutta la penisola'
Eccone il testo:
u Consideratdo che l'omicidio politico non è un delitto quan'

,ro .i ito-ttJ ài on o"nrico-che ha in mano de.i. mczzí potenti 
-e

;"-;"À in qualche nrodo iendere inpossibile I'emancipazione di
un giande e generoso PoPolo;"< Consideì'ando che herdinando di Napoli è il piìl feroce ne'

oll"o dJi;inaipenclenza itali,ana e della iiherta del suo popolo;
--^--,, È- appràvata !a seguente -risoluzione da pubblicarsi cort

tutti i mezzi possibiii nel regno di Napclj:
r IJna ricómpensa di roo-.ooo tlucati si ofire-a colui c a ci:iorc

che-libererannn i'Itoli. dal suddetto tirairno' E siccone non vi
sono nella oassa del Comitato che sessantacinquemila tiucati tli-
sponibiii per questo. oggetto, gli altri trentacinqr-'elnila saranrto

forriti per sottoscrtzronr >.

Fra i rnembri de1 Cornitato rivoluzionario che metteva

a questc ptezzo la vita di Ferdinando figurava il signor

Crispi.
Ouesto appello non tardò ad essere inteso.

À ttapoti ttt..o, un scldato, di nome Agesilao ìr{ilano,

tenta di eseguire I'ordine di morte. Diresse, se non errot

clue colpi di baionetta al re. Questi se Ia cavò con la paura,

e Xíilano fu arrestato, fu giudicato, condannato e giusti-
ziato.

l'la cinque anni più tardi, nel 186r, quando Garibaldi
entrò in Napcii, ii suppliziato fu messo nel numero dei mar-
tiri dela libertà. Si glo"rificò la sua memoria, un monu-

mento gli fu innaizato, e il Tesoro italiano ass€gnò una pen-

sicne a sua madre e alle sue sorelle'
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Ecco in quali terminí 7a Gazzetta cíet P'opclc di Tori-
no, giornale cievcto alla dinastia sa'"'oiarc1a, si esprime in
proposito:

I fogli retrogradi parlario cl'un regicida.napoletano colla 1or'>

solita mAlafede, mentie non si traita' che di ur soldato italiano
che ha credutc cornbattere urr capo di bande mercenaric svizzete"'
It d,iritto tlei ltes\ri Sici'Iianí in grande, essendo atmntesso.dai' con'-

seruatori. stessà, àon' u'è pìù da cliscuteve szt tiztesto diritto eset'

cita.to in Piccolo.

È impcssibile di espoire con maggiole chiarezza la
giustificazione deli'omicidio poÌitico-

Quanclo fu fondata I'unità ita]ìana, che Vittorio Ema-

nuel;fu proclamato re d'Italia, Crispi ebbe i'occasione tìi

manilestaie dalia tribuna la sua opinione sul tentativo Ci

Milano; e<i ecco quali furono le sue parile: È r;n alto au-

dace; n,essun' patiiotta pu'ò rim,proueretgli"eio'

Aggiungiamc infine che la futura vittirna di Bresci, il
tu re Ú"mUeito, ailora principe rea1e, si associò a-gii omaggi

resi dai patriotti italiani aiia memoria di'Agesilao iì'[iiano'

Fra i più entr,rsiasti ammil'atori 'Jell'atto di Bresci si

trova il po.toco di San Sebastiano a Rcma ed altri piissimi
rninistri del Signore.

L'attentato è considerato da essi come lina sentenza

della giustizia divina e vedono in Bresci I'es'ecutore di uu

disegnó provviclenziale. Essi proclamano che avendo rtsur-

pato il potere terrrporale del papa, la monarchia ha nteri-

tato i pèggiori castighi, e che cadendo sotto le'revolverate
di Bre-sci,-IJmberto subì una giusta espiazione clei dclitti
di leso papato dei guaii era solidale.

Ma non basta. Ii prete don Arturo Capponi, di Illenfi,
avendo fatto I'apologia del regicidio ed esaltato Bresci, il
Vaticano, in barba al Quirinale, lo ha elevato alla carica
di preiato intimo del PaPa.- Infine, coloro che fecero I'appello al regicidio sopra-

citato e ne furono gli apologisti, quando la unità italiana

uo

fir faita, divennero ministii, sertatori, deputaii' e il prin-

cipe Urntrerlo re ri'Italia.
Dunque per questi sigaori sr''entrare' il re di Napoii

oo., 
"'è 

n^ientÉ di pil patriòttico, di più meritorio; ma uc-

cidere re Umberto non c'è nulla di più infarne' di più mo-

struoso.
Tutto questo perchè la morte del prirno era loro utile'

ouelia 'del te.oodo fatale, senza riflettere che tlmberto era

; Br;r.ì ciò'che il re Bomba era ad essi e ad Agesilao lvli-

lano.

Non comprendo la ;; per cui lo stes:o atio' se'

condo l" p.rrrrl" che lo commettè, o a cui è rivolto' è con'

Sderato un eroismo o un assassinio'

Aooteosi od esecuzione.

Ecco i due'poli della ragione umana' 
-

i- t.Èi.ia" non è un d"elinquente volgare che uccide

oel eustc di uccidere.t-- 
?ju*ao si esaminano le cause che produssero Ia morte

del é, si trova che vi è a carico dei suo passato toÍ":
Àu*u.ri, miserie, oppressione brutale del popolo' dolori

.t" 
"r*urooo 

il braicio d'un uomo per vendicare i suoi

fratelli: sentimento lodevole che 1o rende un eroe'

È vero che Umberto non sembrava un odio-"o tiranno;

ma Bresci volie demolire l'idoIo, il re e nolr I'uomo'

È Bresci stesso che lo ha detto nel suo primo interro'

gatorio:o 
- Riconoscete, gli fu chiesto, d"a'oer ucciso' il re' Unr

berúo?

- 
No, egii ha risposto, n.ow ho ucciso Limberto' ma

iJ re.

Monza cott' un&a donna? )'- Non dite con wna ilonna, ?tta. cort' wna $gnora'
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- V'i riconosc'ete I'auúore det del'ittai
' D,te. ù'at+tore d'ellatt"o e non del d'elit't"a'

Certamente si è iercluta l'abitudine di chiamar ti-

,"nno un re costituzionaie; ma Se i suoi .mìnistri agiscono

Ai-tìi"""i e il re li applova e li sostiene in tutto la cosa è

;;;;ì; i.*"' o rúiil respcnsabile e no.n deve essere ri-

*o"hiuto non pit) dei suoi ài:era'bili ministri' Paui Adam

ir'" à.ti"-.ire li Czar Alessandr:o I1 fu il solc sovrano as-

*rri"uio corne un odloso tiranno, che inviava. in Siberia'

;;;;;;**o, i disgraziati studenti calpevoli di aver letto'

in ."t'" loro, un iibro cli filosofia, inter-detio clella cens'ura

i-peri"te. Dopc questa catastrofe, rlel resto' furono adct-

i"ià a.I- misúre libeLali. PerciÒ si può dire alnteno' che in

i{o*i", i tentativi cJei nichilisti mo'Jificarono io stato di

cose..Lacì'assepensanteclell,imoerononfupirìpersegui-
tata con tanta brutale stoltezza''--- 

ò;q;; i mostri, i delintluenti, gli assassi[i cominciano

dai valoràsi marchesi di Saint Reja'nt' Cadouclal' Passa-

r^"t., Haedel, Nobiling, Rysokoif, ?cror""skaja' Gemi-

"ito*, 
C"*ttio, Angioiiiio, Acciarito e Bresci'

Perchè? Feiché son recenti: ii tempo non è anccra

passaio per essi. Attendiamo, attendiamo ed a:ich'essi sa-

í^"*i.gfi eroi e i professori deil'avvenire ne faranno 1'a-

p"ltCt", ?o*e qoeiii d'cgg fanno i'a'tclogia rlei regicitii

antichi.

I giornaii r:ionarchici e la stuplditìi umana ripetono

che la àorte di [Jmberto ha dolorosamenie colpito ai cuore

tutti. gli i,taliarù.
Ìion è vero. Ecccne la Prova:
Ii giorno dopo la morte di re Umberto, i cìue cleputati

eletti iri Italia.furono dei social:sti. I loro awersari eietto-

rali dimostrarono inr;ano che la idea delia trasforrnazione

economia, propugnata clai collettivisti, i comunisti e gii
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anarchici, 4v6'113 gslr"jnto Bresci cieii'uigcnra dei reglciciio'

it fopoto votò per rappresentanli i p1!nclg! rivoiuzionari

" "orio 
cli dare un.o." iagione ai lana'tici di abl-'attere gii

idoli umani.
Come i martiri cristiani rischiavano la rtrorte nel circo'

oer rovesciare i falsi dèi, così i ribelli conternporanei riscliia-

lo l" *o.t. del patibolo o quella generata dalle malattie

trri'tt.t"to.i per, precipitare i re nell'abisso della morte: i
due atti sono identici.

In seguito, ciò che fu sintomatico fu quanto si prodqs-

se in Rom"a durante i funerali di re Umberto' I principi che

sesuivano il feretro Ce1 re, spaventaii, ad un dato mo-

mlnto, sguainarono le spade per proteggere i1 lorc so-

vrano.

Da ciò non si può concludere -che una^ rivol-trzione che

cambi il regime poiiti.o clella penisola, 1ia inirninente pel

iatto che, càntrarìamente a ciò the si è detto, Ia morte del

re non ha incontrató la universaie riprovazione e perchè il
regime attuale è riclotto a rep,ressioni vislente: in questo

-"sia 
detto fra parentesi; - 

il govemo non fa che seguire

una tradizione che esiste di già nel paese.

Perciò bisogna starè in guardia da profetizzare qual-

cosa cli importànte Ca questi incidenti. Tuttavia si può

fare ossen'are che un càmbiamento di regime nell'Italia
contemporanea ncn sarebbe cosa nuova: vi sono dei pre-

cedenti.
Così clecessi e allegrie, nozze e f"nerali di re bisogna

che siano sempre inafààti dal sangue del popolo; Ai fune-

rati di Urnberlo settantadue persone furono ferite, a-lle ncz-

ze dello czar Nicola II di Russia diecirnila affamati, accorsi

alla festa, trovarono una morte atroce invece del tozzo di
pane che loro era stato.Promesso'

Ecco dunque due fatti che dimostrano nel modo più

preciso le oscene menzogne degli interessati. Ma infine ecco
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qui una Frc-Ja iuminosa della malaiecle ii qle:'ri sa"ltin:-

banchi.-----[oioai.i 
giorni prirna dell'atto' eroico Ci Bresci' vi fu

on "i* utt"rriuto in Portogalio, clie invece di essere biasi-

*uto f" locìato,,perchè chi lo compì íu una.so!rarìri'"'* 
Si t*tt" aól" regina Maria-Ameiia.di Portcgallo' la

quale-, in seguito a controversie cor-riugali' ha fatto fuoco

iul suo regale consorte. t-- 
il poÉbii.o, in generale, è molto indulgenie Pel Que-

sti delitti dettí ptassioiah'. Maria-Ameiia ha avuto una buona

siampa che l'ha feiicitata pel suo c-oragglo' 
.

Ii secondo attentato è queiio del Bresci che fece fuoco

su re Umberto e io uccise."- " N.6À" I .otpo ha rnancato; nel secondo è riuscito.

l,u pl*"^ è una regina; il secondo un proletario' Deiie lodi

a oueila, delle maledizioni a questo'- ="iu i"Ài,-ta vendicava il suo amor proprio; il proletario

il suo paesé, i suoi frateili, un popolo'
Biesci, tirando sul re d'It;U;, compiva un atto di giu-

stizia; I\{aria-Ameiia un atto di gelosia'---- i';li; delln regina di Portogallo passerà inavvertito

neiia storia; qoJto ai.t proletario italiano sarà scritto in pa-

gine immortali.o-- 
È quindi il rango delia persona che costituisce il de-

litto. Aàmirazione {enerale se è una regina; generaie ri-
provazione se è un oPeraio.
"-- É;; d storia oioggi, che non sarà certamente queLla

di domani.-. -Si, 
un bravo alla regina di Portogallo, ma lln bravis-

simo anche al forte Tessitore di frato'

Vi è della gente che non sa più che cosa dire' nè che

cosa scrivere " 
propo.r", per mettersi in buona vista colla

polizia e col nuovo re.
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liessore, Alessancl'ro Pessina' (il qua-

r. nJ,,'i"'Îiitr"ilnii*o''. col penalista di quJo 
"9T.')'

"Lu orogit"ndo di tutte ie malìclizioni verso i1 regicida'

;;i .iti;'i.r-a;úo À et"."i a saracco' ha pr-oposto di rista-

;;j.;l; p*." ai morte, cioè i'assissinio legale' il ritorno alla

barbarie.
Ouesto pro{essole feroce, sanguinario e barba^ro deve

.o"oíilt"'i.'i*tot" delle quali si sen'ì Zanardellí quando

presentò aìla 
^Camera il progetto Utt tttlor'ro- codice che abo-

iii;;';"#d;;il Ei.oi'" At'bianto abolitc h pena di

;t;;;;, E ,uro, ma abbiamo inuentata delle f'e:te che it !t'"
ranttc desiderare''- - É;; le pene inventate da questo legislatore feroce'

.n. fur"nno, con ragione; desiderarè la pena di morte' pub-

blicate dal Soir:

La per,z di morte essen'fo abolita' i1 regicida à invariabilniente

.ooaurr"àià ai lavori forzati, aggravati da dieci anni di seqegl:

zione cellulare. e ia segrega'ioiJ ttttto cor'llJortn un agglavio -di

;;;;, ;-;;;t"tu. ort li sÀgreta r'orL si t).ì.e/-ita' nrr la si ha di cli-

itt|;.' ii" *,ìdu.rnoto alla sàgregazione ceiìularr è inrneúiatarnelte

""tt.to. oer apprendervi la rassegnazlrine' Ìlì -urt a'ntro oscuro' Iar-

?"- *"i"'ai uir'rnetro e della lunghezza cii dt"e'
=" 'i;; ;;i"-'l"g;";t"ente icciinata, Iarga 5 centimetri' F]i
sen'e c1i letto; nelie 

-prigioni menc terr-ibili gt"'i'-' di un tra'vicello

per appoggiarvi i! caPo.
'-- ri'qii"to alla riutrizione si compore e:clusivamente ili paae

ed acqua.
D'urante questo periodo i[ prigioniero.deve ccnservare i1 piii

assoluto silenzlo, senZa dèl quale nuovi rigoti ìo asPettano' 
-f)er-

;;;ì;;;8i"az'ione degli oo'Ininì non-è facilrnenis 653u1ita' C'Jue-

"ii ""."i 
Jupplizi .oooi lu camicia di iorza' i {erri' il letto di

;;;;. V" ,tJ'.ooo altri, rra'non cito che i pirì frequentetttettte

rr.tl. St Ia vittima di qutsti trattamenti barbari si ribeila o se

."i.^ di attentare ai suoi giorni la segteta imbcttita :o riduce irl-
l'impotenza e spegne le sue grida di dolore'

bi pitt, p.i no.t trascutare nessutìa pr€rcauzione' questi zz-

belli sonà 't 
".iiti, 

<iurante il giorno, di una lamicia speciale che

loro tiene le braccia obbligate al petto'
ouando il condannatJ ha suùita la pena rielia segreta' tgli

è coídotto nella cella ove dovr;ì vivere dieci aani in silenzio'



Le ceile sono un po' piu Siandi detle. s€glete; esse sono di

0.," i.""tiì^'àt"lr"ti "iti", 
ttt tion sono nè rneglio ammobigliaie

-À mcolio risclìiarate. eei 1a-nragg;or parte è le noLte continua'
'lo".til"ilie,ati'i"^ià*i";tttììt- f'" prigioni di Santo Stefeno' di

Nisicla, ch civitaveccnra e di Poriolongone passanc per le riir
dure. Come alimento ,"-f'" pt"" ed aòqua' Nell'in'rerno' anche

;i^;;;",;";;;; ;"" solJ cop'erta. rl .silenzio eterno è di rigore;

è proibito legg€re e ..,t"ttt, '{o*u"' lavolare: è il piìr completo

ozio fotzato" 
solto questo re-Si comprende cio che può divertirt' uo ucrlllo.

lime. Ccsi !a rnaggior parte dti giorna)i itaiiani fanno osservare

ò'#';";;;;;",.-Ei" q,i.li mai uir detenuto arriva' a co*p,'-t:^11

sua peni; o muore o impazzisce, a meno ancora che non rluola

pezzc"
Ma se avanti che Ia sua ragione svanisca iI rlisgraziato. ira un

xrrcnento di collera, o un moviÀento <li rivolta' i caicerieri sanoo

.o^u ,t"-trto. Gii rnettono subito la camir:ia di forza' cioè una

"à*1"i.-"Àfi" 
maliche chiuse all'estiemiiàr delle quaìi sono fissate

ài" 
-à""ri", 

"on 
cui si mantengono ie blaccia incrociate sul petto'

s.iipuri.."t" protesta ancora si ricor:re ai ferii coiti'

I ferri sono delle manette, n-ìa un po' larghe' alfinchè vi si

nossano irttrodurre e congiu"gere mani e piedi' Il condannato è

iliilì".;;i;."ó--t i.ttut"'in-trn batrco a schicna d'asino' ripie-

nlto in clue, ma questo supolizio stesso puo non soddisfare ìa

ierocia tìegli aguzzíni' È un sisterr'a atrocc'

It airlttcrà della prigione è il solo giudice della durata del

supplizio.
Piir {eroci sono le pene e piu senbra-che uon po.'sano esserlo

abbastanza. In questo-caso il rninjstro dell'interno ha il diritto
ài ao*or,aut" cbè siano aggr'avate. Fu ciò chc accaCde per Pas-

;;";;;. Si cerco, infatti, ?"si scopri per suo uso una segreta nel

Ll""-ài-p"tt<.rferraio, Ià quale- tia-à. do". rnetri sotto il livello
del" mare . Non aveva un cirvello solido, divenne pazzo ben pre-

sto; è sempre pazzo e sempre recluso'-l)'a velitidue enni non ave-

vano trovito ùna occasione pei a<Ìdoìcire la sua pena e non era

riuscito nel suo attentato contro iI rel

Qual sorte attende iI Bresci che lo ha ucciso?

Questo martirolo$io spavqnievold,- l'isolamento asso-

luto |er dieci anni, iniatenato contro il muro, temibile pe-

na, ;nauaita tortura di cui ho parlato piir sopra, tor+'ura che

hc sopportato per otto anni e mezzo a Portolongone' senza
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aver ucciso alcun re, è un suppli"jo che vi conduce infalli

;iú.;i" ail'imbeciilità o alla tomba'
'""';^ì;;;;;;h; mrpì"ì ir ferv.ello' f intelligenza' la vi-

rilitaltrit5 .iJ .n. ''ri É ai più nobite e gran^de nell'uomo'

Se la fibra Aa prigio"iero resiste' i'o 
"ff"m"tto' 

gli i1'
Dediscono di dormire; ;;i1"* è lo sfinimento fisico' seguito

ffi;'#"à;'-tfi;tt"ento intelletiuale' dall'anemia cere'

brale, <lalla follìa'
Il povero Passanante non ha resistito -che 

due anni' e

e,oi lo ha soPraffatto \a Pazzia'
Acciarito Pure è 'tmPazzíío'

l; úit;r{o rottt-tàt'o il buot' re di cui ora si parla'

avrebbe potuto' graziarlo dopo la foliìa-

No, dal bagno ti-*anicomio' dalla ceila del galeotto

a q;il ;;i ;;;;' J Ja ventiaue anni che così asot.'izza

Passanante, per aver fatto paura.a re Umberto'
- *'Ét, 

è veio: i vili sono crudeli
ili" p"tt"n"nte ha soprav\/issuto a Umbeno'

Sì, fefoce. Zu,t"tàtffi;ìa ghigliottina è più umana della

tu-a clemenza.
Re\r':mnre senaa preueni're' gndasti alla Camera dopo

l'attentato di Passanante''*--ÉUU.n", i regicidi hanno appreso quest;t rnas$ma:

O*i ..p;l.t"no, a;i sopprimono senza prevenirc'

......

Povero Bresci! ÍIo paura per lui' Il giornalismo reG

tiie ice .ft. "o" 
è più calmo' Egli grida' la camicia <ìi forza'

i, .*t.n. alle manì e ai piedi lo irritang'
È troPPo Presto!
Égii i'f"tit, robustc, sanguigno-.e. giovane; se la testa

non è d'acciaio soccomberà ai"su"pplizi Lhe la rrigliaccheria

dei carcerieri gli riserva.--- -lmpaz"ir{. t pazzi hanno la vita lunga; egli.-può vi'
vere tràt'anni: quale lunga agonial È meglio mille voite

29



la ghigliottina. I\'[a da qui a trenta anni non vi saranno più
're in Italia: le loro statue saranno atterrate e al loro posto
vi avranno innalzato quelle dei regicidi.

Bresci, il z9 Agosto, un mese dopo,l'atto c1i Nlonza;.
comparve davanii la-prétesa giusti2ia della monarchia. Egli
sapeva ciò che l'attendeva. Fu caimo, freddo, impassibile,
senza p,ose e senza smargiassate. Non discorsi, non frasi,
qualche parola e fu tutto.

Dopo I'appello dei testimoni, in numelo di sedici, co-
mincia f interrogatorio. Biesci, Iredciameiite, afferma di
avere ucciso ii re per vendicare le vittirne delie repressioni
di Sicilia e di l'Iilano. Fu all'epoca di tali reprcss.oni che
concepì il su.c atto.

Il presidente: Il gouerno è il sclo resf'onsaltile'
Biesci: IvIa il re sottcstiue i decreti.
E aggiunge in risposta ad interrogaziani: Ho uoLuto

vendicare Ia m,iseria del p,apolo e la tnia. Ho agilo solo,
senza cotr,sigli e se.nàa compÌici.

L'accusato conferma brevemente la inaggior parte dei
fatti contenuti nell'atto d'accusa, dichiarando, pcr esenl-
pio, che per ritornare in Europa profittò di un ribasso di
pîezzo del biglietto, per la esposizione cii Parigi, chc visitò.
Conferma che si esercitò ai tiro per megiio colprre.

Ammirabiiel Bravo Bresci!

Dal tragico passiamo al comico, anzi al groitesco. È la
tegina Nlargherita che ha portato questa nota amena.

Essa scris-se 6 Monsignor Bonomelli, vescovo di Cre-
mona, la seguente lettera:

Ho pensato (e credo che Iddio m'abbia aiutabi) di scrivere
una preghiera in memoria <iel nostro povero Re che tutti possono
dire per il riposo dell'anirna sue. L'ho scritta corne l'ho pensata,
col cuore e piana.perchè tutti la possanc capire,

Ora, prirna di tutto, credo ci vogiia il permesso e I'approva-

a^
,)v

zione di un Vescovo, per iivuìgarla td iro pensato a Lei che ve'

""- 
A.l prolc.Irc'lo del-cuore, e speJo che lo vorià {are' La prego

cli far copiare e stamparr- quella devozione e djvulgarla e racco-

Àuoau.tu,'io mernofia del mi"' Signore e Re, affrnche tutto il po'

fJà preglti per Lui; e {accia pure sa'pere 'che l'ho scritia io' e

í.;È; ;J liairrore che coltro o-gni rnerito rr.ìi porta, il popolo la
reciterà volentieri.--- 

È; un rosario co1la Preghiera.

Il vescovo, naturalmente, soddis{ece alla lettera la pre-

ghiera deila regina." E""o ciò ihe gli italiani, in mancanza '1i pane, (dì

questo la regina e iI suo Si.gnote e R9 n9r' se ne sono mai

occupati) do';ranno ingoiare tutti i giornì-
^S. 

"i l"*"tttiamo ancora, bisogoa dire che siamo ve-

ramente incontentabili.

ROSARIQ. Cr.aclo, Patter, De Prolu'ndis -- Perchè fu mi-sericor'

clicso verso tutti, seconclo la vostra legge, o Signore'

siategli misericordioso e dategli la pac€! - 
Le dieci' Aue lIatia'

No, Umberto non è mai stato misericordio.qo, perclrè

ha fatto spietítamente massacrare dei poveri lavoratori di'
sarmati in Sicilia, nella Lunigiana, in Toscana, nelie Ro-
magne, nel Napoletano, in Piemonte, a Milano, da per
tutto.

Pater, De Profunzd.is - 
Perchè Egli non volle mai qltro tho

la giustrzia, siate pietoso verso di Lui, o Signor"'. -. L, d,ieci Aue
Maria.

No, Umberlo noiì volle mai la-giustizia, ma volle sem'
pre mantenuta f ingiustiziai i ricthi ebbero sEmp're ra-
gione, i poveri sempre torto; quelli furono sempre difesi e

protetti, questi sempre offesi, spogliati e assassinati.- È giustizia questa? No! e finchè vi saranno poveri e
ricchi non vi sarà mai giustizia.

Patev, De Profundis - Perchè eg)i perdonò sempre a tutti'
perdonate,gli Voi gii errbri inevitabih alla natura irmana. - 

Lo
dieci Aue Matiat
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No, Urnberto non ira mai perdonato a nesst:tto e quan-

a" erà7j;rr"l.o"o, tt-i*t-pltthe rl popoio ve lo forzò"

Pasianante, verso il ;";ì; rion gli ttìut''u" costato nulia

i.t#il;;";,-r. r"*ià: i*pazzitJ e sono zz atni che lan'

gue nelle cclle.

Pater, De Profzt'ndi's - Perehè Egli amò il suo rropoio e non

ebbe che un pensiero: if rcnJ aÉla "patria' ricevettlo Voi ne.lla

ii#i."^ótti".à,'o signore' * Le ctipli Aue Mavia'

No, Umberto non ha mai amato tl st+o p"polo' perchè

I'ha lasciato *u"tigi"",-lpogtittt' .efiamare 
e ridurre a-lla

mendicità dai suoi hr"*iio?tlgiani pei quali soltanto ebbe

;;;i;ilì.;;;"o"", î*l- " t"ttiàt loro svaliSiare le banche

d'Itaiia.

Pater, De Profund'ìs -- Pe'-chè Egli-fu buono fino all'uitimo

.". ;;;i;"; "uaj" 'lititna deila' suà boirtà' dategii 1:r cr;rona'

:i;;"5;"-;'il;,-; sis";;;' - I'e dieci a1'a túatia' - Pqter'

De Prufu.ndis-

No, Umberto non fu mai buono perchè fu sempre fe-

roce veiso i lavoratori che domandavano -un 
tozzo di pane'

*"'i" 
"o*penso 

fu compiacente-.e-compiice cogli assassini

:i;i;óì;:'.o*" c'i'pl'ltorra di la;riail' Ruriinì Bava-

É.rà"it e tutti quanti'' Bresci sapr'à-ben.presto in che con-

*itt. it Uo"tà e if perciono dei re di Savoia'

Ma, bisogna convenirne, la regina Maryherita è ia sola

.ft" "J "Uirit 
p.ta"ta la testa alia morte del suo sposo'

Eo" h" visto chì era il momento di giuocare la gran carta'

.1olai-g.tt"re ia r:azione nelle braccia del lraticano'

foÀ to scopo di questa preghiera' Domandancio il pei-

messo a1 .r.r"olrà Bonàmeili di óopiarta'. approua4(t e. pub'

lirrrl^ essa ha fatto un atto di èommissione al Vaticano'

Ma io spero che gli italiaai non--accetteranno questo

Datto iergognoso fra il Quirìnale e il Vaticano'*-" 
C;i-;,;sto giuoco ìa regina fra reso il regno di suo

ngrio-i*po;iuirt i r" ha mesó in lotta con l'opinione pub-
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blica italiana, che se e reiigiosa non è papalina'

Essa ha circondato ia monarchia cii un nuovo perl-

colo, cli un nuc-r'o .,.*ito. tanto megli'o: .l'Itatie sarà più

rri..io .U.r" zzata da questa *"n"rchia clericale e ':rimi-
;;.;, .À; i; quarant'arÀi non ha saputo darie che ti4a pre-

ghiela.
Il triaterland, giornaie di Vienna e organo ufficiale det

Vaticano, pubblici una nota nella quale -dice che il papa

non ha. cjrclinato :a santa lnessa per ré Umberto' che non ha-i;"i; 
i. ,o. .onaoglianze e chì non ha orcinrrto al cardr-

nale Ferrari di Presentare le sue'

Fu per opportunità che il papa ordinò i funerali reli-

gio.i, "o; ..=ènao re.Umbet'to peisonalmentt t:o*11-t:,*l
E ptt.na il governo italiano esercitò una grande pressrone

sul Vaticano.
L'osseruat're Rotnano, organo de! Vaticanol P-!r!b.ucò

chel Sant'Uff,cio ha proibito in tutte le.chiese ed altri luo-

u^rri à"tllt"ti il culto religioso la preghiera della Regina

úarghqrita Per re Urnberto.----h.no 
rirro sciriaffo ben meritato' I1 Vaticano ha dato

orr" g;a" i.rione di reftitudine e fli coerenza al Quirinale'

Sono trent'anni che la rnonarchia di Savoia si abbassa'

si avvilisce e commeite una quantità di scipitaggini davanti

"ì 
p"pato, che questi respingè sdegnosamente a pedate'

Il oapa nella sua intransigenza ha ragione'

fq"l "i do',,rebbe essere nulla di comune fra il potere

temporaie distrutto a colpi di cannone nel r87o' t 11 m9-

"l.Jni^ 
iLfiana ,!he, spinia da tutta la nazione' lo abbattè'

I monarchici vogliono |'alleanza goi preti' ma i preti

non vogliono saperne dei monarchici'

Fra il libero pensiero che ha fatto breccia nei troni dei

oaoi. e il clero, non v'è ccinciliazione possibile' La monar-

i[i"'r" i."i., i preti la respingono sdègnosamente: i preii

hanno ragione.



A;itici c Fratelli
In presenza clel governo iuîane e negazicue cii cg:'i rncrale'

ostacolo'aC ogni progiesso sociale; in pr-esenza -<ìi 
questt' governo

;;;"t; aet "popólo 1 violatore detle leggi' di. questo govcrno

iài" itrit ì.tia'c che tleue perire lser h lo.rza' ai q:'îtÎ,,q?l^*"Î
innalrato dal clelitto e chs deve essere atterrai:o oxl cllrliro' u

itr"""tà"ttt*ttete l'italiano) degno del norne di-cittadiqo norì sa

;;';;;i J;;;; ;" vi è quaiche 
-^pparenza 'd-r scrritinio' di comme-

;i"' 
'ài-t;-d..gio 

univeràle e di paro<iie <l'appello alla nazione;

non si informa se vi.ooo-degli ooirritti tlt" t'o-úno " 
3egli uomini

;; i;"" vatare, se vi è ui armento che cÌ'iarna'no senato che

à.Ufr"ru à,1 or. uit.o armento che chiamano popolo e che obbe-

àb*; 
"Cli 

non si inJorrna, se il papa va a consacrare ail'altare mag'

;i;;;'diNòtre D:rJne (metti: ^S' Pictro) l'uorto cire - norr dubi-

i.i", àit*; ; I'avn'enire i'ìevitabile - 
sarÈr' rnzrn<ìato a'lla forca''"'-'In' 

pi""enza di monsignor Bobaparte e Cel suo governo (met-

tete lig'o""t"o italiano) il-cittaclino-degno di questo nome non la
;i; ;,"; cosa e notb ha ihe urta toto I io'"t cawicare il suo lucilà
e attefldere I'ora:.

Jonsev, 31 Orroanr 1852.

Questo forte e virile appello che i Proscrrtti replbbli-
cani indirizzarono ai cittadini francesi è firmatÒ: Victor
Hueo. Tanca, Toubertlan, si adatta a meraviglia alia mo-

naribia"italianJ che ha fatto peggió delì'impero francesc'

Pianori, Orsini e Pietri hanno scosso il trona oi Rona-

parte; Passanante, Acciarito e Bresci quello di casa Savoia'
' 

fueilo, cadendo nel sangue, tra'scinò..nella sua càduta

la Fiancia. Se gli italiani non sta.nno all'qrta, Ia monar-

chia di Savoia finirà come l'impero iìcl terzo Bcnaparte'
La repubblica frances€ nacque da Sedan. Dl qua'le

catastrofe sorgerà la repubblica italiana?
In qualuique modo, l'albero della libertà rìon prende

radici e non fiorisce che nel sangue!
Sono i nemici del popolo che lo vogliono p€rchè, per

non perdere il potere, che per essi è tutto, mitragliano e as-

sassinano i popoli.
Se Bonàparte fosse stato tnandato a:lla f'orca, la Fran-

cia sarebbe'stata salva.
Speriamo che l'Italia lo sia.
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Dei proscritti del z Dicembre, la repubbiica dei 4 Set-

tembre ne fece dei governanti.
N.rìla di più giusto; ma ciò che norl è giusto è cliL' ::oi

che abbiamo versato il nostro sangue per cluesia repubbli-
ca, noi cire difencÌiamo il nostro paese come essi cli{csiio il
loro, che a,ccusiamo corne essi accusarono e iottiarno coìle

stesse armi con le quali essi lottarcuo, ci rurestinc, ci pro-
cessilo, e ic se la monaichia italiana 1o e:iriesse' sarli
espulso dalla Francia (ciò che mi lascier contpL'tanetlte :n-
differ-ente) per aver detto alto ciò che moiii penslllc jn sè

e scritio su un soggetto di cui ,la gtoria {a. l'apologie da piir
di duernila a.nni.

Ncn poirei meglio riassurnere Ques'to opuscoio.' scritto
aftrettaiamente, che con le belle e cora.qgiose pa loie d:ì
ccllega jean líernor, pubblicate nella. r'alorosa e corag-

giosa Aurore

Bresci è coildannato. È stato condaliilato senza essere

ascoltato, SCrìZZr €sSere t'li{gso, senza esseie gii-r<1icato. La
comrcedia giuclizialia-, che serve di epii''-rgo al die,mrna tli
l'Ionza, non è che un argomento di piu in favore delle teol'ie

rivol*zionaiie, una nLÌo\ra e terribile a-rma conlro le istitu-
zioni ipoclite e barbare.

Biesci è condannato. Domani sarà' in tlna segreta dL'l-

la lunghezza di due metri su un metro di- largire zze con una

catena" ai piecli; di qui ad un anno sarà pazzo e si può spe-

rare che avanti dieói anni sarà morto. XIa per or4 Ia mo-

narchia italiana scmbra salvata e si respiia al Quirinale'
Un rn.se fa la famgilia reale d'Itaiia segui;e il feretro

di re Umberto. Con an;ia porgendo I'oreccti-io al miaimo

rumore, i piincipi sfilavano ln mezzo ad un silenzio inquie-

tante. Tutio ad un iratto si videro spaventati, aggrupparsi

intorno ai nuovo re sguainando le sciabole, dando degli

ordini aile trLipoe. Non era nulla' U:l selir!ìlice movimento
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della folla, che'rimase misteriosg. Quel giorno pnncipi e

ministri ebbero il sudore della paura.
Tuttavia Bresci era già in cella e ventimila cittadini

sospettr erano stati arrestati su tutti i prlnti' del territorio'

Quale sarà domani il nuovo gestc della folla italiana?
Oseri essa pensare che la sentenza di Milano cancellerà il
ricordo dei massacri di Sicilia, delle fucilate di l\{ilano, del-

la miseria di un popolo che a quattro leghe da Roma deve

nutrirsi d'erbe pèr non crepare di fame? La scomparsa d!

un vinto non è ihe un incidente mediocre nella lotta di tutta
una nazione contro un regime di fango e di sangue.

La corte cli llIilano ha sentenziato' Bresci è all'ergastole
r Umberto al .Pantheon.

La lotta continua.

Tutti i viii compromessi,. tutte le apostasie, tutte le

d,ebolezze non hanno arrestato. nè arresteranno nemmen@

per un istante questa lotta accanita fra reazionari e rivolu-
zionari, fra il presente e I'awenire, e !a vittoria finale; è
certo, resterà all'awenire.

Parigi, ro Settembre rgao.
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